
● Dalla Cina con furore
● Faremo ricorso:
una legge del genere
nessun Paese al mondo

Se vista da Torino Pomigliano è un vil-
laggio, vista dalla Cina l’Italia è un punti-
no. Lontano. Un «Paese che ha regole
particolari che sono folcloristicamente
locali», per dirla con Sergio Marchion-
ne, alla prima dichiarazione pubblica
sulla sentenza di un Tribunale della Re-
pubblica, italiana, che ha condannato la
Fiat a reintegrare i 145 lavoratori iscrit-
ti alla Fiom-Cgil nello stabilimento par-
tenopeo.

In Cina non esistono leggi come quel-
le alle quali si sono appellati i lavoratori
e i sindacati italiani, ma per quanto ne
sa l’amministratore delegato di
Fiat-Chrysler, si tratta di norme che
non si trovano da nessuna altra parte
del mondo. «L’Italia», dice all’estero
Marchionne, «ha un livello di complessi-
tà nella gestione delle questioni indu-
striali che non esiste in altre giurisdizio-
ni. Le implicazioni di questa decisione
sulla situazione del business italiano so-
no abbastanza drastiche, perché tutto
diventa tipicamente italiano e quindi
molto difficile da gestire. Allo stesso

tempo, nei miei viaggi in Cina, negli Usa
o altrove non vedo nessuno veramente
interessato a questa decisione, non c’è
nessuno che fa la fila per venire a investi-
re in Italia. Non credo che cambierà nul-
la, si renderà solo tutto più complesso».

Ad ogni modo, Fiat «ricorrerà in ap-
pello contro questa sentenza». Tuttavia
la filosofia del manager dei due mondi
suggerisce di non «concentrarsi su que-
ste questioni locali». «Ognuno di noi de-
ve fare una scelta precisa, e decidere
quale mondo vuole. Non si può apparte-
nere a un mondo in cui esiste un’Euro-
pa unificata e pretendere contempora-
neamente di sottostare alle regole del
singolo Paese».

Parole dure, respinte con altrettanta
durezza dal mondo politico e sindacale
italiano. «Qualcuno spieghi a Marchion-
ne che in Italia c’è una Costituzione e
che la sentenza del tribunale di Roma
rispetta una normativa europea contro
le discriminazioni dei lavoratori», ribat-
te Maurizio Landini, segretario della
Fiom. Al quale si unisce per il Pd An-
drea Orlando, presidente del Forum giu-
stizia dei Democratici, secondo cui par-
lare di una sentenza come di folclore «è
un insulto al Paese che mi auguro si vo-
glia al più presto correggere. Nemmeno

un importante imprenditore può per-
metterselo. Ricorrere contro la decisio-
ne del giudice è un diritto previsto dal
nostro ordinamento delegittimare chi li
formula è un errore».

E ancora, le parole del manager sono
«un insulto a chi lavora» per Maurizio
Zipponi dell’Idv e «un insulto a decenni
di lotte dei lavoratori» per Oliviero Dili-
berto, segretario del Pdc. Mentre per
Paolo Ferrero, Rifondazione comuni-
sta, Marchionne è in linea con Monti e
Ferrero.

In serata però in soccorso dell’ad del
Lingotto arriva una notizia subito ribat-
tuta dalle agenzie: da Torino la casa au-
tomobilistica segnala che nello stabili-
mento Sevel di Atessa, in Val di Sangro,
proprio la Fiom ha proclamato uno scio-
pero del turno in coincidenza con la par-
tita della nazionale. «L’iniziativa viene
ufficialmente presentata come un’azio-
ne di protesta contro la politica del go-
verno e la riforma del mercato del lavo-
ro - si legge nella nota del Lingotto - Ma
la scelta dell’orario e la programmazio-
ne solo sul secondo turno non lasciano
dubbi». «Si ripropone - continua l’azien-
da - un film già visto in passato, quando
guardare la partita di calcio era più im-
portante che andare a lavorare». Pronta
la replica di Landini, contrariato da
quanto avvenuto in Abruzzo: «La scelta
della Fiom di Chieti è sbagliata e non la
condivido. La Fiom aveva invitato tutte
le strutture a manifestare in concomi-
tanza con la fiducia alla Camera sul Ddl
lavoro. È sbagliato aver fatto coincidere
lo sciopero con la partita dell’Italia».
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L’azienda attacca:
alla Sevel uno sciopero
di quattro ore per vedere
la semifinale...

Inpse Patronatihanno sottoscritto,
martedì26 giugno, un importante
accordochedisciplina i rapporti tra
Istitutoed Enti dipatronato. L’accordo
sostituisce il vecchioProtocollo, firmato
nelmarzodel2006.
Adoggigli Istituti dipatronato
riconosciutidal ministero del lavoro
sono29;essi operanosotto vigilanzae
controllodelministero delLavoro.
Sonooltre 100 leprestazioni sociali e
previdenzialiper le quali i cittadini
possonorivolgersigratuitamenteai
Patronati, cheassicurano una
consulenzapersonalizzata,
competenzae professionalitànel

seguire lediversepratiche finoall’esito
positivodellestesse.
Idati delMinisterodel lavoromettono in
luceche,ognianno, iPatronati
assistonooltre6 milionidi cittadini
inoltrandoaltrettante domandedi
prestazione,con forti incrementinegli
ultimi tempi acausadella grave crisi
economicache attanaglia ilPaese.
Inpse Patronati, sottolineando la
differenzadi ruoli e funzioni svolti,
riaffermanocon l’Accordo diavere un
obiettivocomune: rendere piùagevole
per igiovani, i lavoratorie le lavoratrici, i
pensionatie lepensionate, imigranti,
l’accessoai diritti sociali e previdenziali.
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